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N aureo libretto poetico degno di Miner- 
va , e delie Grazie , e tutto confacente alla giudizio- 
fi voftra eleganza io dì reco in dono , pregiati ftmo 
Signor Marche fi » Voi ne conofcete per intima corrifi 
pondenza Y illujlre ^Autore : le doti dell' animo , e 
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delf ingegno ad ambidue fon comuni , e la vojlr* +. 
micizia è fondata fui più bello di tutti i diritti. E 
ben m avvi fi di far cofa non meno a lui grata , ebe 
a noi mede/imo , xonfacrandovi quefti fuoi poemetti . 
Che malgrado la fua naturai moderazione , potrà pur 
egli vedere in guai pregio debbano aver/i . <A me fem» 
kra, che f egregio Cavaliere abbia faputo felicemen- 
te injinuarji nella diffidi indole di quefto fecolo filo» 
fofico. La venufià, f erudizione , il fenfo retto fi 
porgon mano in ogni fuo componimento . Le varie for- 
me dello ftile fi prefentano con accortezza, e decoro , 
fenz* mai trafeorrere agli eflremi viziofii tutto è li- 
tnato , tutto è tefuto col tenue filo oraziano . Coi) a- 
doperando , è lecito t ejfer poeta , e il doppio ogget- 
to i* adempie d* iflruire , e di dilettare. Ter ciò, 
de al metro appartiene , a norma di pocbi eccellenti 
efemplari f tutore ha flabilito d' emanciparfi dall' 
antica fervitit della Rima. Non già che egli la con- 
danni, o s'argomenti di sbandirla da tutto il Tarif- 
fi italiano. Maneggiandola Je (Ir amente , e con figno- 
ril difinvoltura in varie fue produzioni, che non** 
tanno luogo in que/ìo picchi volume, egli ne ha fat- 
to , per mio giudizio , il più fplendido elogio , ebe^ 
immaginar fi fojfa. Scnz*cbè profonda, ed inalterabi- 
le è 



le è la fua venerazione verfo i primi luminari dell* 
tofcana poefia 5 ni mai gli potrebbe cader nel? anima 
ài profiriver una confonanza , (he da prefo aftlo nel- 
la divina Commedia, e nell' immortai Canzoniere. 
Un giu/loy e laudevol motivo lo ba perfuafo a fcri- 
ver in verfo fciolto, cioè l' onore della no/Ira favel- 
la . Imperocché robufta ejfendo , armoniofa , e pieghe* 
vole nel fuo andamento , non è credibile quanto ella 
trionfi nella liberta del metro. Nella qual parte ella 
fbpravanza di lungo intervallo una fu* famofa riva- 
le , che fenza ricorrer alt eco degli flcjp fuoni , e al 
raddoppiamento delle fltjfe definente non fa fojle<* 
nere la poetica dignità. Camminando poi con queflo 
contegno ella confonde ugualmente f imperizia , e 
audacia di certi Critici ftranieri , che le danno la tac- 
cia d* effeminata , e lezio f. Ma t alloro del verfo 
fciolto è più raro, che non fi crede , nè compete che 
* favoriti d' apollo il fregiarne la noflra lingua^, . 
'Per ottenere un privilegio si di/tinto a voi nulla man» 
ca y valorofo Signor mio 5 fuorché f efercizio indif 
penfabile , che la natura preferive al eseguimen- 
to delle cofe belle . // primo , ed unico efperimento 
da voi prefo nella feorfa e/late affai dtmoftra s qual 
grado d* eccellenza farefle falito 9 fi fin da gli anni 

più 



ri 

più tenari vi fofte arrefi agt inviti delle Mufe . U 
Fedra da voi tradotta in verfi fciolto , e fpirùofamen- 
te rapprefentata nel voflro magnifico "Palazzo di Zola 
gran parte ritenne delle originali bellezze, e produjfc 
queir impresone «f affetti \, che V incomparabil Baci- 
ne eccitò tante volte fu le /cene di Tarigi . Del qual 
fenomeno fa d* uopo faperne grado e al pofente ge- 
nio, che v* infpira, e all' intelligenza, che avete 
grandijjtma del Teatro , e alla viril coflanza, che vi 
conduce nel? intraprefe . 17» tratto luminofo del vo- 
flro carattere fi pale fa nel voler tutto con veemenza, 
e con efficacia a fronte delle maggiori difficolta . Così 
voi procede/le con rapidità vittoriofa all' acqui/lo di 
varie Scienze, che riebieggon tutto il vigore dell' u- 
mano intendimento. E rivolgendo poi V applicazione 
voflra alle lingue moderne , ebe fi parlano dalle pu- 
lite nazioni, metodicamente le difponefle nella memo- 
ria , t la diverfa fintaji fagacemente ne difeernefle. 
U voflro flit franzefe ha meritato la gloriofa appro- 
vazione del chiariamo Signor di Poltrire ; e la vo- 
flra bravura nel libero idioma inglefe farebbe ammi- 
rata dal non meno celebre Signor Hume . 1 più diffi- 
cili Jctittori tedefebi vi fono familiari fimi : ed co fa 
fot prendente il vedervi pafar fenza fiondo , e con^ 

facile 
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facile alternazione dal? una % dt altra di quefie lin- 
gue . Nella varia lettura vi compiacete oltre modo , 
ni ciò per mero pajfatempo , ma per utile occupazio- 
ne . Tieno di filerzia , e tt accorgimento voi notate 
di ciafcun libro ciò , che è degno di fingolar o ferva- 
ZÌone> nè contento di farne teforo in mente voftra , 
ne diftribuite talvolta in uno fcritto ben ragionato i 
tratti più forti 3 e le più recondite idee . Ma refi po- 
fcia alla gentil focieta , voi deponete in un momento 
ogni apparenza di Jludio elaborato , e lontano dal? i- 
gnobile affettazion letteraria agevolmente difcendete a* 
cotidiani difior/i . Non fi può dire quanto ivi rifplen- 
dano que* naturali talenti , de' quali Jiete fornito 
gran dovizia . Tutto è lepore , tutto è finezza ciò , 
che vi efce della fantafia ; ? agilità del vojlro fpiri- 
to fparge mille fili fpontanei ; ogni mìnimo oggetto 
viene abbellito dalle voflre vive rìfiefftoni con maro» 
viglìofi piacere di cbi v afcoìta. Ma' voi rinunziate 
ad un amor proprio , che è comune agli uomini leg- 
giadri y poco o nulla /limando 5) fatte cofi . Il nobil 
co/lume, i modi corte fi > V onor delle lettere , e delle 
bel? arti fon la vojlra maggior cura , e quefli voi ri- 
putate i più pregevoli ornamenti a" un Cavaliere^. 
Tutti applaudono a s) generofi inclinazioni i ma io 

non 



non cedo a verun de' vdftri ammiratori. E perchè il 
Tubbltco ne Jia confapevole , ec covi un foìenne atte» 
flato dell' ofequio mio nel? edizione di quefti Sciol- 
ti. La lor bellezza è manifefta , e adempie ti difetto 
iella mia tenue capacità . lo no ringrazio quanto fi 
e pofo l' ingegnofijjtmo tutore , e penfo , che ringra* 
ziar nel debbano tutti i veraci cultori dell' ottima 
poejta • 
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IL MESSIA. 



Egloga facra , tratta dal Trofeta Ifaia , e fcritta 
in Jnglefi da oilejf andrò Tope , ed ora tradotta 
in Vzrjo Tofcano . 

JL Ncominciate or voi fedivo canto, 
Alme Ninfe di Solima , e feiogliete 
Sul celeftc argomento il fuon fublimc. 
L' opache fclvc , c le mufeofe fonti , 
Di Pindo i fogni , e de V aonie Dee 
Più non giovano ornai. Tu lpira, e movi 
La voce mia ; che d' Ifaìa col vivo 
Foco le facre labbra un dì tergerti . 

Del remoto avvenir pieno il Profeta (a) 
Così dicea : concepirà , d' un figlio 
Sarà madre una Vergine. La pianta 
Jcffca da i rami ecco quel fior diftende , 
Che tutti bea 'di fua fragranza i Cieli . 
Rivolgeranfi eterei Spirti intorno 
Le fronde fue : fu la fua cima il volo 
Arrcfterà la miftica Colomba. 
Il rugiadofo Nettare da l'alto (b) 
Verfate, o Cieli, e nel filenzio molle 
L'aureo nembo piovete: a l'egre, e {tanche (f) 
Genti la pianta fanatricc appretta 
*A l'ardor fchermo, a la procelia alilo. .| 

A Fug- 

(t) IféU cap. XI v. t. (b) Ctp.XLV. v. 8. (c) Cap. XXV. v.a. 



Fuggon le colpe ree , fugge la frode , 

Giuiìizia torna con la lance alzata, (a) 

Il verde ramo del felice ulivo 

Pace (tende fui Mondo, e giù da l'alto 

Scende Innocenza ne la bianca ftola . 

Accelerate, o rapid' anni, il corfo , 

E tu , mattino defiato , fpunta : 

Nafci , apri gli occhi , almo Fanciullo , al giorno. 

Natura lieta del fuo verde fcrto 

Più tempeftiva fi corona , e fpira 

Di primavera gli odorati incenfi . (b) 

Eftollc il vado Libano la fronte : 

Aromatica nube alta da V imo 

Sharon fi leva , e gli odor grati a V Etra 

Da la fiorita cima erge il Carmelo. 

Udite ! il fuono de 1 amica voce (c) 

Moke il Deferto. Dio, Dio fteflb or giunge, 

Dio, Dio, rifuona il vocal fafTo. I monti 

De la vicina Deità dan fegno . 

Dal Ciel curvato fovra lei , la Terra 

Setteggiando l'accoglie. A 1* umil piano 

Pareggiatevi, o monti, e voi forgete, 

Deprelfe valli : a lei con la piegata 

Cima prefiate , cedri, omaggio; o rupi, 

D'afprezza più non vi cingete, c voi 

Sparite da la via, rapidi fiumi. 

Qjal prediffero già gli antichi Vati , 

Il fofpirato Salvator difecnde. 

Voi 

CO C 4p.lX. v.7. (b) Cap. XXXV. Cap.XL v. j. 4. 
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Voi l'afcoltate, o forde genti, o ciechi, (a) 

La rivelata fua gloria mirate. 

Ei de Io fguardo purgherà le vie , 

E verferà ne l'occhio cieco il giorno* 

lìi fchiuderà l'ornilo varco al fuono, 

E feriran lo fviluppato orecchio 

Gli allettatori mutici concenti. 

Tu , Muto , a i canti apri le labbra , il tuo 

Nodcrofo bafton , Zoppo , deponi , 

E l'efultantc capriolo imita 

Con lieti falti. Non più l'ampia Terra 

Rifonerà di gemiti, c lamenti. 

Ei tutto terge da ogni faccia il pianro. 

In faldo laccio adamantino avvinta (b) 

Fremerà Morte, e il torvo Re d'Averno (e) 

Gemerà al colpo de 1* eterna piaga . 

Siccome guarda il fuo lanofo armento 

Con follccita cura il buon Pallore , 

Cerca i pafehi più verdi , e il Cicl più puro 

Le pecorelle fue fmarrite efplora , 

E le difperfe ne la via riduce, 

Le difende la notte, e veglia il giorno, 

Il lattante agncllin recai! in braccio, 

Lo fcalda in feno , e di fue mani il ciba; 

Tal de l'umana gente avrà penficro 

H difeefo dal Cielo almo Cuftodc , 

PromelTo Padre de l'Età futura, (d) * t> 

A 2 Non 

(a) C*p. XUl v. 18. Cdp. XXXV. d.J. 6. (b) C*p. XXV. -j. 8. 
(0 C\*p. XU v. 1 1. (d) Cap. IX. v. 6. 
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Non più le genti de le genti a i danni 

Si volgeranno, nè da i biechi fguardi 

Più fpireranno orror torvi Guerrieri. 

Non lucid'arme ingombreranno i campi, 

Nè l'ire accenderà bellica tromba. 

Si cangerà V inutil lancia in falce , 

E finirà nel vomere la fpada. 

Alti Palagi forgeranno: il Figlio f» 

Seguirà I opra , che la breve vita 

Di finir non conceffe al Padre eftinto. 

Ombra a i Nipoti recheran le avite 

Vigne ; e la man , che fparfe i femi , il frutto 

Mieterà del fuo campo. Entro i Deferti 

L'Agricoltore attonito fpuntata (b) 

Vedrà fra' bianchi gigli erba improvifa: 

E riftarà, per l'arie piagge udendo 

Entro 1' orecchie mormorargli il novo 

Fragor di cadente acqua . In fu le feffe 

Rupi, de i draghi ognor fquallido albergo, 

Ondcggcran le verdi canne, e i giunchi. 

L' arcnofe vallee di fpini folte 

Adorna il boffo, e lo fpiralc abete, (c) 

A lo sfrondato tenue virgulto 

Già fuccede la palma , e l' odorato 

Mirto a le ingrate lappole noccnti . 

Pafcono 1' agno , e il lupo i larghi prati ; (J) 

Di veede laccio il fanciullctto imbelle, 

Avvm- 

a) Cdp. LXV. v.zi.ii. (bj Cup. XXXV. 1. 7. 
CO Cup. XL1. 19. LV. 13. (d) Cap. XI. 6. 7.8. 



s 

Avvinta feco trae l'orrida tigre. 
Cibanti a un tempo ad un prefepe accolti 
Il giovenco, e il leon : lambe per vezzo 
L'angue innocente al paflaggero il piede. 
Bamboleggiando i pargoletti, il ferpe 
Vario, e il creftato bafilifco accolgono, 
Di mirar vaghi la lucente fquama , 
E di fcherzar con la trifulca lingua 
Impunemente, e con l'ottufa coda. 
Sorgi , o di luce coronata , forgi , (a) 
Imperiai Gcrufalcmmc. Eftolli 
La torreggiale fronte; ergi Io fguardo, 
Vedi l' innumerabile propago, (b) 
Che la vafta tua Reggia orna, ed illuftra. 
Vedi i non nati ancor futuri figlj, 
Che in folta fchiera implorano la vita , 
' Impazienti di mirare il Cielo. 
Vedi , che prelto le tue foglie ingreflo (c) 
Chieggono a te barbare genti, e vanno 
Su T orme di tua luce , e la fuperba 
Fronte al tuo tempio inchinano. Protrati 
Mira i Re folti a' tuoi lucenti altari, 
Cui larga copia adunafi d' intorno (d) 
De' tefori fabei . Per te d' Idume 
Olezzan le aromatiche forefte; 
Ofir fplende per te degli aurei femi. 
Mira: apre il Ciel le folgoranti porte, - 

A 3 * Epio- 

(a) f dp. IX. l. (b) Cdp. LX. v. f 

(C) C4p.LX.n,.i. {d)Cap.LX.-v.6. 
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E piove iti te nembo di luce imtnenfa. 
Non fìa, che al raggia del forgente Sole 
Via fi dori il nutriti , nè la notturna (a) 
Cintia di luce empia l'argentee corna.» 
Ma perderanu* nel tuo più. alto lume 
Afforbiti , e confuti . Ecco di gloria 
Pieno torrente , e di fercna fiamma 
Invefte la tua Reggia . In. te la ftefla 
Superna Luce rivelata appare, 
E tuo divien , di Dio l'eterno giorno.. 
Inariditi furio i Mari : in' fumo (b) 
Il Firmamento efalcrà: le dure (c) 
Rupi difciolte in cenere cadranno; 
Ma , proferita l' immortai parola v 
Rimarrà falvo il tuo poteri non fìa 
Che psr volger d' età manchi tuo Regno > 
Che ne foflieae il freno il tuo Mcfsìa. 



(a) Csp.LX. v.19.10. (b) Cap.ll. v.6> (c) UpUV. <i».i 0 . 




Quella, 
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AL SrG. FRANCESCO DI VOLTAIRE 

Gentiluomo Ordinario di Camera 
di S. M. Criftianiffima. 

Quefla Efijlola tien luogo di Dedica alla Traduzione 
poetica della Morte di Ce far e. 



che un giorno fu la regia Senna 
D'amori fchiva, e di femminee cure, 
Contra l'incauto Dittator pingea 
De' ftoici petti il congiurato fdegno , 
Nobil Tragedia, a te, dotto Volterre, 
Volterre amor di Febo , e di Minerva , 
Or vi cri nel novo italo manto umile, 
E chiamar teme in fui cangiato afpetto 
Bieco lo fguardo del paterno ciglio. 
A te fpirò gli arguti fenfi, e i gravi 
Ne le romane lingue ardui concetti 
La Dea, che lieta d'attico ornamento, 
De' magni Re fu la mutata forte , 
Del pianto, e del terror tenta le vie. 
Qual de le Mufe al tuo chiamar non lafcia 
L'ombra ippocrcnia, e le vocali fclve? 
Tu la fonora epica tuba, un tempo 
D' accordarfi ritrofa a i Franchi modi, 
Tratti primiero, e per te vola, e vive 
Splendido fra l'amiche aferee lufmghc 




A 4 



Ri- 



s 

Ri folgoranti ne i color de! vero, (a) 

Enrico tuo, cui fu l'invitta chioma 

L' immortai fronde ad ogni età verdeggia . 

Tu di fapei focratico , e di mele 

Aonio tempri utili , e grati i verfi , 

O canti lei , che di amarezza dolce (è) 

Tinge le molli piaghe , o d* onorata 

Polve gli fparfi Eroi fra le fegnate 

Di facicofa lode atre battaglie . 

E tutto a te da la feconda vena 

Si fpande il fonte , che per molti rivi 

Divifo, in molti al fcrvid' eftro , e a i vaghi 

Animofi fantafmi apre il fenticro. 

Nò quella fol , che fu le lesbie corde, 

O fu le tibie querule la not3 , 

Allevatrice melodìa ricerca : 

Altra pende al tuo fianco amica Dea 

De' meditati numeri fdegnofa , 

Che a t Nipoti degeneri le avite 

Memorie fegna, c ne' lodati efempj 

De T ardua gloria il cammin deliro addita . 

• 

Equal 

(a) V Enrìade è fenxjt dubbio il primo fra'Toemi franeeji, che 
abbia meritato il nome di Epico . Il Sig. di Voltaire ha tenu- 
ta via diverfa da Omero, da Virgilio , dj/Taffo ,e dal Mil- 
tono ; perciocché toglicndojì perlopiù V arbitrio d* immaginare > 
/i è fatto pregio di l'eftire poeticamente la verità : ne potea- 
fi fare per altra giù fa , trattandofi di *» argomento troppo 
vicino a' noftri giorni , 

(b) Non cft Dea nefeia noftri, 

Qua? dulccna curia milcct amartticm. 

Catwll. Elegìa ad Mani, 
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E qual de' pianti tuoi lido non fuona 
Da l'ignea Calpc a l' iperboreo flutto? 
Te l' induftre di Francia amico genio , 
De' parrj vanti ferbator gelofo , 
Fra gli ammirati titoli, e fra i chiari 
Nomi ripone ne 1* eterno cedro . 
Plaudono a te de l'anglo fiume i Saggi, 
Pieni d* Urania, e di Neutono il petro ; 
E quella pur, che ne le glorie antiche 
Splende fuperba , e ne T onor prefentc , 
D' arti maeftra , e di folcrti ftudj , 
Italia , a l' aurea fua dolce favella > 
Cui fu l'afpetto matronale il grave 
Fulgor materno fignoreggia , e fplende, 
Spofar gode i tuoi carmi, e a te gli torna 
De la pura de l'Arno onda ftillanti . 
Così dal vafto Atlantico, fublime 
Ergefi l'agii flutto, e la ferena 
Aria, deniato in fofea nube, ingombra, 
Che poi ricade tenue pioggia, o lenta 
Rugiada molle a l'umil Teti in grembo, 
Dolce conforto per l'eftive notti 
Al Navigante impavido, che lieto 
De' riportati Golcondei tefori , 
Anela fianco a le native fponde. 

Or quefti ancor, che fu l'aufonio palco 
Esulteranno di frequente plaufo, 
Liberi verfi col tuo rifo affida: 
Vcrfi , onde forfè da le mute fedi , 

Che 
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Che nove volte il tardo Stige involve, 
La fevera di Bruto ombra feroce 
Andrà fuperba de l'antico fcempio; 
E al Garzon fero , che le frigie torri (a) 
ScofiTe con l'afta, e del fuo fato iniquo 
Si rifconforta ne' meonii canti , 
Vanterà il novo amico fuon, che forge 
Eraulator del fofocleo coturno; 
E te, Volter, fu le robufte penne 
Leva fublime , ove nel doppio giogo 
Non infukata da l' Età vorace , 
A te matura la febea corona. 




Se 

(a) Filius qoamvis Thettdos marine 
Daidanas turrcs quateret tremeru'J 
Cufpidc pugnax . 

Hor, Lyric. ÌV. 6. 



AL SIG. LUIGT CERETTI. 



Ter la Morte , e pei folcnni Funerali di Monfignor 
Giuliano S abbattiti Pefcovo di Modena." 

Se la materia indocile , e rirrofa 
Sorda, o Ceretti, a' defir miei non foflfe, 
Sul fertile d'onor grave argomenta 
Eternataci aonie Note avrefti . 
Nè certo mai da l'apollinea Pianta 
La cetra piena de'tebani modi 
Più volentieri a novo fuon richiamo, 
Come qualor nel fervido penfiero , 
P' un nome illuftre , ed onorato in Terra 
A me l' immago fplendida ragiona . 
E te, che defti a l'opra i facri ingegni, 
Pio penfier move, fe da i dotti carrai 
Novo a la morte ordir fcherno procuri ; 
Che non di chiaro titolo fegnato 
Indelebile marmo, o di frequenti 
Simulacri fregiata urna fublime, 
Vagliono tanto a diradar la nera 
Stefa fu i magni nomi ombra d'oblio; 
Quanto le vive ognor febee faville 
De l' ingrata de' tempi ira vitti i ci . 
Ma Quegli, fu cui pregj or l'alta invochi 
De le delfiche Dee pofla immortale, 
Quegli ancor vive , e da la fredda tomba 

L'ali 
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L'ali anlmofe pel fcreno Olimpo, 
Del fcral rogo vincitor difpiega. 
Ne temer dei , che ne Y avaro gorgo 
II pigro Lete le fue lodi involva ; 
Perocché piena de* Tuoi fatti egregj 
La chiufa fra due mari itala Terra 
Al fuo partir lamenti alti diflfufe. 
Lui de 1* eletta modenefe greggia 
Sommo Paftor, lui fido Genio amico 
Al regal fangue del dardanio Atcite, 
Lui de le Mufe, e di Facondia Alunno, 
Eftinto piange la di bianca dola 
Velata Fede, c le bell'Arti a gara; 
E quella pur, che il pubblico dettino 
Dal fecreto penfofo Gabinetto 
Su la lance matura, ordina, e libra. 
Ei , come avea 1' onnipofTente mano 
Nel certo de le cofe ordin fegnato, 
Al mefto fra rei tempi egro Panaro, 
Raro fcefe del Ciel fupremo dono ; 
Perchè torcefìe dal commetto ovile 
Lo ftigio lupo la digiuna gola; 
Perchè al robufto fuo parlar fonoro 
Svelta cade (Te da 1' eletto campo 
La zizania infelice, e in fu lo ftelo 
L' evangelico feme alta poteffe 
Levar la piena biondeggiarne fpica . 
Tal forfè un dì da' curvi roftri il grave 
Immenfo Tullio a' fuoi voler concordi 



Trac- 
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Traeva V oftinate Alme romane; 

Mentre velava al costernato Antonio 

Freddo pallor la confapevol gotà. 

O tal piuttofto da la piena bocca 

Lo fdegnofo di fren foco fupcrno 

Nel profano Liceo Paolo fpandca; 

Mentre penfofi al novo fuon poflfcnte 

Pendeano i Saggi , e in lui renean converfc 

Immobilmente le aggrottate ciglia . 

Tale a' dì noftri emulator de prifehi 

Efempli il prode Sabbattini apparve : 

Ei poteo pofeia Mcflagger fublime , 

Fulgido andar de I* Atcftina luce 

Su le fuperbe pel Cefareo nome 

Del Germano Danubio armate fponde, 

E colà pur dove i fonori flutti 

Al britanno Tamigi emuli volve 

La regia Senna, e ne la vafta idea 

Il Dettino europeo preme, e matura. 

Ma tu , Ceretti , che ne* Tofchi nervi 

Con lodato ardimento i gravi modi 

Del mio gran Venuiìno orni , e rinnovi , 

Tu dirai quanta da le facre Mufe 

Spirata nel fuo petto aura feendefle; 

E come al par di Merope, e d'UlilTe, 

De* primi lauri de V au fonia fccna 

Il fuo crin veli Chelonìde , (a) e altera 

Scn vada di lugubre attica pompa. 

Tu 

(a) ChcloniàeTrdità'u ài Monfanor Sabbittini , 
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Tu dirai pur come ne* fafti eterni 
Pien di pubblico onor Modena fegni 
Del Sabbarcini il nome a i dì venturi: 
Il quale or lieto fotto i pie' Ci mira 
Quella data a' Mortali angufta Terra 
Rotare in minor globo al Sol d' intorno; 
Ov' ei febben cafle di vita afeonde 
Le fpoglie rrali , che non ponno eterna 
A la parte miglior ferbar ragione, 
Non morì tutto ancor: doppio di lui 
Vive nel chiaro SuccefTor lo Spirto ; (a) 
Siccome doppio per le calde vene 
Corfe al vedovo Vate eftro fuperno, 
Allor che fecfo da V aperta nube, 
Qual fublimc meteora, rifulfe 
Al fatidico Elia cocchio fiammante. 




Non 

(a) M. Cìofeffb Maria Foglia»; > V.ttri*jo di J^r; •/<> , e per ogni 
forra di lode ornati/Jimo, 
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AL SIC CONTE PIETRO PASOLINI. 

Sopra ti foggiorno fatto dall' ^Autore 
nel Collegio Nazareno di Roma • 

i 

N On è , come tu credi, entro Io (lagno, 
Che il varco a le infepoire Ombre contende, 
Sopita ancor quella di ce vivace 
Memoria, che nel petto alta mi (lede. 
Nò già difciolro , o rallentato è il nodo 
Di felice amicizia , ond* ambi ftrinfe 
Tra Io ftudio comune de le Mufc , 
V uguale amor de 1* apollinea fronda. 
Sempre di te col vigile penfìero 
L' immaginofa fanrafia mi parla , ' i . 

E te mi pinge con sì vivi , e forti 

- Color, quai forfè oprar non feppe un giorno 
De T arte rodia (a) il veneto Maeftro. 
Già ti ravvifo a le fattezze conte, 
Già de la tua pregiata aurea favella 
Tutta condita d' attici lepori , 
Fruir mi lice : que* bei verfi afcolto , 
Onde fra '1 dotto Vcronefe , e T Umbro, 
Mezzo ti tieni (b): or più fra' pingui campi 

Non 

(«)••••• %wypd<puv apiTTi 
P'o<Jéij« Ko'tfzve rkxyvfi 

Jtnàc. Ode. XXVIIT. 
(b) // Sig. C#. Tafoìim è leggiadro Scrittore di Utine Elegìe. 
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Non fon <T Emilia: or più non calco il fuolo 

Che del lor fangue i Confoli fugati 

Tinfer morendo. Io veggo il nobil ponte, 

Cui fan corona i divi fimulacri ; 

Veggio da 1* alca Rocca il minacciofo 

Angiol, che al vaftatore Unno fuperbo 

Di fpavento la dura Alma percofle. 

Ecco fra 1* ampie logge, e i degradanti 

Portici , e le marmoree alte colonne 

Scoprirti un tempio, non a quel fecondo 

Che pofe il faggio Re, cui fuoi tefori 

Aperfe il tirio Irammo , e d* odorati 

Cedri fu largo il Libano, e la dubbia 

Ofir le fue miniere auree difehiufe . 

Ecco quel , che m' accolfe , almo foggiorno , (a) 

Ov* io potei la defiofa orecchia 

Bear con la foave immenfa piena 

D* eletti carmi , qual dal facil labbro 

(b) Del mio Torratti fi verfava. A lui 

Febo diè I* eftro , e fegnò Fiacco i modi ; 

Perchè 1' onor de le latine Mufe 

Spiralfe a' novi giorni il pregio antico. 

Ivi de T alta cattedra, novello 

Fabio, e Longino, le cenforic ciglia 

Ag- 

(a) il Collegio T^a^reno di Hpma ~ t affidato alla tura de* TV, 
delle Scuole Vie. 

(b) II P. Giulio Torratti di tipveredo , latino Voeta elrgantifft- 
pio; Egli potea dettar lerfì latini ali' imptotrvifo , tome ap- 
pena- farebbefì da un e/perto Segretario, di una lettera di 
complimento . 
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Aggrottar vidi a Stefano fovcnte, (*) 

Stefano, che di nuove orme onorate 

Stampa I* arduo cammin , che a i dì felici 

Trattò Livio in Parnafo, e Tullio al Foro. 

Tu colà pur m' aprivi , o Tofco Urbano^*) 

La denfa fìlofofica cortina. 

Teco l'orme feguìi del gran Brittanno, 

Tcco fpiegai per le converte sfere 

Dedaleo volo, a cui meta non pofe 

Il fofeo globo di quel lento Nume, 

Che gli aurei giorni in fu la Terra adduffe, 

E al prifeo Lazio fama aggiunfe, e nome. 

Ah , perchè nega incforabil faro 

Di fpirar le perdute aure di vita 

A te, Newton, che or freddo fpirto ignudo 

Erri di Dite per la riva ombrofa, 

Macftro, e Duce di color che fanno! 

Vedrcfti pur nel bello ampio paefe , 

Che Nereo lava, e l'Alpe cinge, e ferra, 

Schiufc le vene del nettareo fonte , 

A cui fpenfer la lunga arida fete, 

Te condottiero , di Brittannia i fìglj , 

Schifi de Tonda torbida, e paluftrc, 

Che la credula Gallia a lunghi fori! 

Artaporava , e Italia mia non meno , 

B De' To- 

(a) Il V.Stefano Quadri Iucche fe % e 4 quel tempo Vrofeffòre di 

Rettorie* , 

(b) 11 P. Urbano Tofetti Fiorettino già Trofrffore di Filofofia , e 
della Geometria più fub.ime. è di ita baftevolmente ro- 
nofeiuto nella letteraria ^pubblica . 
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De' Torricelli , e Galilei feordata . 

Già più gli arguti bifidi fofifmi 

Non fanno feudo a T arabe menzogne » 

E ne le tenui forme, onde foccorre 

Con fociai deftra al tìfico lavoro , 

L' ignara di mentir dotta Matefi , 

Su i diflipaci dubbj efulta il vero: 

E per lei vincitor fra i facri ingegni 

Voli , o Newtono , da la tepid' onda 

Mediterranea al Ciel fofeo , e maligno, 

Che nega a 1* erbe, e a i fior V efea di miti 

Rugiade^ e, di vapor molli, c fecondi. 
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DEDICAZIONE * 

Vi una Raccolta di poetici Componimenti , per la filenne 
Trofejpone della Signora D. T^iULlN^ B^iDOER 
Religiofa nel Monaflero di S. Zaccaria di Venezia t 
gli' Eccellentijftma Signora ELEONORA 
MOROSJNJ BiJDOER di lei Madre . 

Su quefte a Febo , c ali' alme Dee idi morte 
Domatrici e del tempo , amiche rive , 
Fra le degne de i carmi immagin facre, 
Il Badoero nome ancor rifuona . 
Ne folo a me de la loquace Fama 
Lenta fui gran foggetto aura pervenne, 
Ma '1 vidi io fteflo , e ne la fida mente 
Viva dei fuo fulgor ferbai 1' idea , 
Quando vago d' errar me P alma accolfc 
Donna rcal , che dal marmoreo Foro 
La coronata fronte alza fui Mare. 
Allora, quale al Navigante incerto 
Splende fui vafto Oceano la nota 
De' gemini Ledei ferena luce; 
Tal pien di dolce augurio aftro benigno 
Il Badoero fangue a me rifulfe. 

Da le chiare de' fecoli remoti 

Vincitrici memorie io le più chiare 
Del romano decoro idee chiamai» 
E dei fublime paragone io vidi 

B % La 
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La prifcj un di Participazia gente (a) 
Ufcir maggiore. A lei, come a i fagaci 
Fabj , e Cercghi la latina Madre , 
Più volte il lomrao folgorante d' oftro 
O ior la Patria libera commife i 
E fregiò del fuo nome i facri annali 
Dell' avito valor cuftodi , e i chiari 
De le pubbliche Note incifl marmi . 
B:n queflo il fa , che di fedivi canti 
Or dolce fuona, eccelfo tempio augufto, 
Che di Giuftiniano (b) un dì per opra , 
Di pellegrini marmi altero forfè; 
E fembra pur, che ne la tarda, e prode 
Dall' Avo non degenere Nipote 
Il prifeo benefìzio anco rammenti. 

Tu dunque il cor di nova gioja avviva, 
O de la chiara Figlia inclita Madre, 
Prefente onor del Morofino fanguc, 
S* ella il fulgor de la nativa cuna, 
E di chiaro imeneo la certa fpeme 
Con genctofo mira occhio fugace ì 
E di puro commofla ardor fuperno , 
Entro il fevero irremcabil Chioftro 
Il fior de gli anni , e i defir dolci affrena . 

Per bocca de' fuoi Cigni ecco T umile 
Croftolo fuona d' alti plaufi , e i facri 

A te 

(*) La prefente nobili •firn* Famìgli* de* Badoer è la fteffa , the l'An- 
tica 'Participtzja . 
(b) Ginfiiniano Tarticipazjo rijUnr» U Cbiefa di $. Zaccaria. 
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A te concenti In fu P aonìe penne 

Spiegano il deftro infacicabil volo: 

E già trafeorfe P aureo Sol P obliqua 

Segnata via de' folgoranti fegni, 

Dacché germani a quefti a te le miti 

Orecchie lufingar verfi poterò. 

Tu quefti ancor di facile forrifo 

Degna, e li guata con fcreno ciglio» 

Mentr* io, che il caro a Febo almo drappello 

Animofo precedo , a te P ingegno 

Devoto reco, e P aurea lira in dono. 




B 3 Non 
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AL SIC GIUSEPPE BARTOLI 
Antiquario di S.M. il Re di Sardegna. 



,\On Tempre può fu V abbattute moli 
Il nero figlio eie f avaro fiume 
Stender 1' iniqua pofla , ed al fereno 
Giorno involar le prifche glorie , e i nomi 
Grandi fra V erba avvolgere, e l' arena. 
A pochi, cui con dcftro occhio rifulfc 
Il Delio Padre, e del fapere a V erte 
Cime innalzò vigile Audio, e lunga 
Tollerata per molti anni fatica , 
E' dato difgombrar quella tenace 
Invidiofa ruggine, che il volto 
D' antichitade, e i felli membri involve. 
Invan ne freme da la nera porca 
Bieca la Morte ; e invan pel ferreo petto 
Infano fdegno, e livor tetro beve 
L'alato Veglio, che le vie del moto 
Segue, e il fentier di mortai orma imprime. 
Che ad onta lor fu i portici, e le terme 
Cadenti , e i curvi anfiteatri , e gli archi 
V eternatrice Fama ognor parteggia. 
E fra le nebbie de' remoti giorni 
Fa trafparir de le memorie avite 



Sopra lo Studio dslV Antichità . 
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Un fermo raggio, che la dotta mente 
Di ftupor empie a i Poderi fagaci. 
O benefico raggio, o pura luce, 
Che da la notte, che fu lor fedea, 
Al ferenó del dì l'Arti ridoni! 
Tu de la grave Architettura i certi 
Ordini fveli , e l'immutabil forma » 
Nè più (ignora de' forgenti rempli 
Nel barbarico orror fìcde ignoranza; 
Nè pofa più fu la vietata bafe 
Tra le frequenti ignobili colonne 
L'inelegante gotica ftruttura. 
Per te rifulfe al redivivo onore 
De i dì remoti , e follevò la fronte 
Da le reliquie de l'opprcfTo Impero 
L'Arte, che armata di fcalpello argivo 
Infegna a' fcabri marmi umane forme , 
E talor dentro l' apprettata folfa 
Gitta il docil metallo , e fuor ne trae 
Or d' un Eroe l' immago , ora d' un Nume . (a) 
Ma tu non men di fulgida virtute 
Efempio inimitabile a i Nipoti 
Offri , mentr* eflì in calici letei (b) 
Bévon del valor prifeo il lungo oblìo; 
Nè cefTan di negar la fchiva orecchia 

B 4 A quei, 

(a) Solers nunc Hominem ponere, nunt Deum* 

Hor. lyr. 

(b) Letbtos latita , C lonza oblMé potant . 

Viri. JEntid. U Yh 
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A quei, che vaghi de l? allibato nome 
Co' i riforgetui fccoli lo fpcnto 
Onor de' fìglj di Quirino al rogo 
Involarfanno , ed al fepolcro ingrato* 
E inafeokati andar fra noi dovranno 
Di MafTci , di Bianchini i fieri nomi ; 
E lui, che i vanti de la Fama Eftcnfc 
Ne l' intatta de' tempi ombra tenace 
Crebbe , e fra i cupi monumenti aperlc 
La via miglior del combattuto Vero ? 
E tu, Bartoli mio, per cui non meno 
De T antcnorea tua Brenta nutrice 
L' oipiral Dora va fuperba , e lieta ? 
Tu con occhi lincei Tunica fonte 
De la riporta Verità difeopri , 
E per te fugge il tenebrofo ignaro 
Dubbio, che con piè lento imprimer teme 
Orme leggere in fu la fomma arena. 
Già l'ufurpato onore de le fculte (a) 
Eburnee tavolette > onde la dotta 
Brefcia fi pregia , ed a i fagaci ingegni 
Di calda gioftra illuftre campo appretta, 
V inafcoltato di Licori Amante 

Cede 

(a) II Signor B.trtv'l ha dati a luce in "Parma pochi datti fono 
S fuoi penfieri /opra il Dittico. Qpiriniano, Viene in quelli 
confutata laftntenzj. di unViacentinoTeologo t il qn*le vor- 
rebbe riferire le figure di quel Dittico alla decima Egloga di 
Virgilio. Va (ft di poi a flabilire l* opinion fu a , e per via di 
prove concludenti ne da a divedere , che vengon piuttofto in 
quel? antico monumento rapprefentati "Paride , ed Elena in 
quella giti fa che Ovidio li deferire nelle fue troiài. 



Cede al Paftor, che fé d'infaufto pefo 

Superbe andar le frigie navi a Tro/a. 

Ed oh l potefle il tuo faggio Volume 

Varcare a le tacenti ime contrade, 

Ove fpazia il Cantor, che feo corona 

Di fcorti vcrfi a le più illuftri fiamme ! 

Di quanta invidia a gli altri Vati oggetto 

Ei non faria! Se non che in lui minore 

Verria la gioja allor , che il buon Tebano (*) 

Per te ricinto andar di nuovo lauro 

Vedrebbe, e fparfo la ferena fronte 

Di puro umor da i Tòfchi fonti attinto, 

Lieto di te non men , che di Selvaggio 

Noi fu Papinio, e del fuo Pope Omero. 

Ah ! più non prema V invido forziere 

Sotto dura cuftodia i facri carmi; 

E del largo Jerone infra le lodi 

Italia vegga a inufitato volo 

Il dirceo Cigno alzarfi , e te di lui 

Per negato fentier feguire il corfo; 

E a te dei tempio fuo fchiudere amica. 

Eternità le adamantine porte. 




(a) Medita il Sis. VartoU di arricchire ? Italia d' una poetica 
Traducane di Tini.tro • 
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AL SIGNOR CONTE 

FRANCESCO ALG A R OTTI. 

E Forfc è ver ? forfè 1* Età vorace , 
Qual cadente onda di montano fiume, 
Che volga i fafli pel declive letto, 
Seco rapì nel corfo i prifchi vanti 
De la cara a le Mufe itala Terra? 
Forfè T ardor de la dircea virtute , 
Che fc penfofe un dì Mantova , e Smime 
Su T onor di Ferrara , e di Sorrento , 
Più non ferve tra noi ? Qual duro fato , 
Qual di nemica ftella invida legge 
Contende a' novi carmi il lauro antico ? 

Cotal piena di fdegno afpra querela 
Odo fuonar ne le profane lingue 
Di volgar turba , de' palTati vanti 
Ammiratrice, ed a i prefenti infetta ; 
Cui non del ver la conofeiuta luce, 
Non tarda norma di maturo fenno , 
Ma 1' error cieco, ed il tenace inganno 
Per fallcvole via travvolge , e guida. 

Tacciafi ornai de la maligna voce 

V iniquo fuon: ceda V invidia al vero. 
Ancor di bella luce a noi rifplcndc 
Il cirrèo Giogo, e fu le tofche rime 
Splende il favor de 1" implorato Apollo. 

. Forfè 
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Forfc eh* io mento? o forfè amor m' inganna 

De la bella , in cui vivo , età felice ? 

Cerro non mento. Odimi ru, che vai 

Ne T auree profe , e ne* robufti verfi 

Infigne ognor di non tentata lode , 

Algarotti immortai . Giudice io chiamo 

Te nel cimento de la dubbia lite , 

Te foJo io chiedo: hai nel tuo ftefTo efempio 

Del prefente valor certo argomento ~ 

Tu quel non fei , che fovra un piede immoto 

Al celere fcrittor verfi ducento (a) 

Detta in un* ora, e di fatica fchivo 

La tarda lima a i Bcmbi, a i Cafa invia j 

Ma i dotti carmi di que* fior foli orni, 

Quai da T afereo giardin con parca mano 

Svelgon le Mufc , e ne fan parte , e dono 

A poche care ai Cielo Alme felici. 

Te non alletta il Iufinghevol giogo, 

Che in fua barbarie orrido, ed irto un tempo , (b) 

Poi 

* 

(a) In hora fa-pe duccntos, 

Ut magnum, verfus di&abat ftans pede in imo. 

Horat. So m. L. l.fer. JK 

(b) „ Till barb'rous Nations and more barb'rous Times 

Dcbas'd the majefty of verfe to Rhymcs ; 
Tholc rude at firft ........... 



But Italy rcviving from the trance 
Of Vandal, Goth , and . . • . . ignorance 
With Paufcs, Cadences, and well vowcll' words 
And «Il the graces a good car affòrds, 

, Made Rhyme an art 

Drjàtn to the EdrI of ^pfeommon . 
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Poi lungo I' Arno nove forme apprefe 
Di gentilezza , e a culto orecchio piacque • 
O grave del penficr tormento, e lima, 
Diffidi rima! Ella è d' impaccio al forte, (a) 
Che fdegna indugio a V onorato corfo; 
Ma nova lena a dcbil Vate aggiunge , 
Ond* ei fi regga, e in lei fidando il fianco, 
Con lento piò V umile via mifuri. 
Lei però non condanno. Abil Y ammira 
A i fofpir dolci a le amorofe cure 
Il garzon di Ciprigna. Ancor rifuona 
Entro a' numeri tuoi , gentil Petrarca , 
La leggiadra vendetta, onde sì crebbe (*) 
Di novo pregio il cupidinco dardo. 
Piace la rima ancor, s' epica tuba 
Vaga di marzio ardir, vaga di guerre, 
La fpofi al fuono emulator de gli anni. 
Piace , fe brilla fra i concetti arguti 
Nel facil Mauro , o nel venufto Berni , 
O nel miglior, che fui Panaro aperfe , 
Fra lo ftil grave , e fra i nativi fali , 
Un cammin non tentato. Italia vide, 
Vide del nolìro onor Francia gclofa 

Fccon- 

(a) At beft a crutch , that lifts the *cak along , 

Supports the fccble, bue retjrds the ftrong. 

Mr. Smith in a Poem to tbe memory of Mr. Vbilips . 

(b) Ter fare nn.t le%t > i.tdrd Jua vendetta , 

E ( ttnire in »,i di ben mille ofe/e , 

Cttdtamente Amvt f areo riprejè t 

Com' uom , che 4 rmcrr ftr&jffl , e tempo afpett4. 

Pctrarc. Kim. P. J. S. ». 
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Fecondi di ftupor forgere i plaufì , 
All' udir come Achille , e Turno adegui , 
Per r accefa ne i petti ira tenace, 
Elena trasformata in una Secchia. 
Quefti , nè pochi fon , pregj a la rima 
Febo concefle aver. Ma qual non apre 
Fcrtil campo di gloria a i gran Poeti 
Nato a prova miglior libero carme ; 
Che d' ornamento efterior non pago, 
Tra il fulgor de V armoniche parole, 
Tra 1' inefaufto immaginar fublime , 
In sè fi folce, e fol di sè s'adorna? 
Qual del meriggio ne le fplendid' ore , 
De T apollinea face efulta, e ferve 
Entro le valli apriche il raggio acuto i 
Tale all' ardor de lo fpirabil eftro , 
Pieno di fua divinità lampeggia 
Il franco ftil: ne' bei color s' avviva 
La varia forma de le varie cofe i 
E fu le dotte penne il caldo ingegno 
Lcvafi a volo , e vincitor s* aggira 
Alto per 1' Etra, e di cader noo pavé. 
Tu con lodato ardir trattar potetti , 
O de l'Aufonia onor, chiaro Algarotti , 
L' opra cara a le Mufe , e tutta grave 
Nel degno de gli Dei facro linguaggio (a) 
Di qucli' infufa origine celefte,. 

Onde 

(<») May likc the language ofthe Gods appear. 

WaìUt to the Bari of Bffcommon . 
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Onde la tofca Poefia fi vanta . 
Qual è beltà, che ne' tuoi modi eletti 
Invan fi cerchi ì Novo vezzo fpira 
Aureo ogni verfo, e fu la muta lìngua 
A T inurbana Critica non ofa 
Levarli a' danni tuoi rumor di biafmo . 
Spirto felice, cui la facil vena 

Miniera i carmi , che temer non fanno 

D' ingordo oblio V aperte fauci, e il dente* 

Ma facro odor d' Eterniti gli affida, 

Ma ne fa pompa, e fe ne fregia, ed orna 

Di noftra Età 1' amico Genio induftre! 

Felice ancor , cui per cammin diverfo 

Sempre di lode ugual plaude Minerva! 




Chi 



Digitized by Google 



Si 

AL SIG. CANONICO GIOSEFFO RITORNI. 



Sopra il Dante . 

Chì fu, R itomi , che de* Tofchi Cigni 
Velar tentò di cupe macchie il rerfo 
Non mai contefo onor ? Chi da le fronti 
Sacre ad Apollo il verdeggiante ognora 
Supremo lauro con la man profana 
Svellere ofò ? Deh la memoria ingrata 
Per la pigra di folfo onda lctea 
Oblio fornmerga , e con la grave mano 
Giù 1' inabiflì nel tenace fondo . 
E noi , cui forfè di forrifo amico 
Degnar nafeenti le divine Mufe , 
Grati fregiam di novo fcrto il crine 
A i fommi Padri , che I* intatta via 
Schiufero i primi , e de V Aufonia a i figl; 
Per tanta vena derivar poterò 
De T intentata Poesìa le fonti . 

Certo non me largo di lode avranno 
Color, che fciolfer pria fui metro informe 
Mal meditati languidi fofpiri. 
Per lor ne 1* onde il biondo crine afeofe, 
E difdegnofa un dì 1' orecchio torfe 
La paftorale ficula Aretufa, (a) 

Piena 

00 2 primi, (he pocuffero nelF Idioma volare, /krono Sitili**,', 

de 



Piena la mente ancor de la felice 
Di Teocrito fuo mite fampogna. 
Allor non era dato al riforgente 
Parlar novo del Lazio , i gran (oggetti 
Con la bocca adeguar piena, e (onora; 
Ma quale in folta notte artica luce , 
Che folgoreggia inafpettata , e il freddo 
Opaco dorfo all' aquilone indora ; 
Tale a gì* iniqui di Dante rifulfe, 
Per difgombrarne il gotico fquallore , 
Che premea vincitor 1' arte d'Apollo. 

Pur v* ha chi nega a quel Poema facro , 
Al quale han pofto mano e Ciclo, e Terra, 
Di Poema 1* onor. Perchè di Giuno (a) 
Fra T ire ultrici , e fra gli eolii nembi 
Agitatori del tranquillo mare , 
Non forge a i lazj porri un novo Enea; 
Perchè non fegue fra le varie genti 
L'incerte vie del peregrino UlifTe ; 
Forfè il concefTo a pochi epico lauro 
La difficile Mufa a lui contende? 

Ma quale udi la di menzogna amica 
Argiva fcola , e la di guerre vaga 

Non 

the ben rozjcjimente lo fecero ; e peto gli Antichi flcfjì notili 
tùbero in gran conto . Eccone la teft intoni ari ^jt del Vetrate* : 

i Siciliani 

Che fur già primi, e qnefti eran da fe^zjo . 

Vctr. Trionf. d'amor, cap.1V. 
(a) Tercbè ba fatto Dante un Voema dell' Inferno , del Turgato- 
rio , e del Varadijo , fe tanto ha le tu l* Eneide t Virg. LettJl. 
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Non ammollita ancor latina gente 

Più lungo , e memorabile viaggio , 

O più degno di carmi altro argomento ? 

„Ecco il Signor de I" altiflìmo canto 
Scender non teme entro Y eterno lutto , 
Pe'i campi muti di diurna luce: 
Nè 1' animofe indagatrici piante 
Indietro torce da lo (ligio orrore. 
Ei varca poi dove il ccflabil foco 
V Alme degnate d' immortai prometta, 
Da 1' antico fquallor terge, ed affina, 
Qual s' arroventa entro fabbri! fornace 
Il rigor de V indocile metallo, 
De T alitante mantice al tormento. 
Ei per le vie de lo (Iellato Olimpo 
Scioglie invitto le penne ad uom non date, 
E con occhio mortai beve T immenfa 
Luce perenne del divino Afpctto, 
Che in fiume rapidiflimo diffufa 
Il vado Empirò entro fe ftefTa aflbrbe. 

Te dato a noi ne' ferrei tempi Omero, 
Te per via dura condottier felice 
Devoti, o Dante, veneriam; nè V occhio 
Faftidito torciam dal tuo Volume, 
Qiialor tardato da rigida afprezza, 
Rozzo V orecchia il verfo tuo percote* 
Che non ognor fui Cembalo rifuona 
Fra '1 ronzar cupo, e il tintinnir fottile, 



C 
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La concorde armonia d' amiche notcj 
Ma talor dotto Maftro inficm congiungc 
Le corde dftTociabili , ed ingrate, 
Perchè forga il cadevolc concento 
Sul pien fragor del preparato tuono. 
Nè poche macchie , fe di fpeffi fregj 
Splende, al febeo lavoro onta faranno. 
Qiiai levi paglie in fu le fomme fpume 
Nuotan gli error ; chi de le perle è vago 
S' immerga al fondo (a) . E qual di gemme aferec 
Raro tefor ne' carmi tuoi non celi , 
Grande Alighier ? Tu di Platon 1* arcane 
Fuggenti il mortai fenfo idee fublimi , 
E i tenebrori dogmi lìagirci , 
E la feienza miglior, che in Ciel a! avvolge 
Fra T ombre de la miftica cortina , 
Tutte chiamafti entro i robufti verfi j 
E all' ammirato ftil nuovo ornamento 
Dal peregrino ampio faper traefti . 
Tu fai T auree del dir forme vivaci 
Emulc andar de gli appcllei colori i 
Tu fignor de gli affetti, entro de l'Alma 
A tuo voler pietate, o fdegno imprimi. 
E chi terrà da la dirotta fonte , 
Sicché non fgorghi , il caldo pianto a freno, 

Quando 

(a) Errors, like ftraws, upon the furfacc flow. 

He, who would Icarch tot pcarl , muft dive bclow. 

Dry d<n . 
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Qiiando la mefta ariminenfc Elifa 
Le mal accefe fiamme , e la profonda 
Sempre aperta nel fen piaga difeopre: 
O fe confunco da latrante fame 
Geme Ugolino , e fu gli eftinti figlj 
Va brancolando per la cieca torre? 
Nè tanto orror fu le cecropie feene 
Traeva il grave fofoclco coturno , 
Quando innocente patricida il metto 
Edipo fca di miferi ululati 
Tutto fuonare il lugubre Teatro; 
Nè tante mai fu le feroci carte , 
Abbominate immagini di morte 
Pinfc il Cantor de le fraterne riflTe, 
Quante n'accolfe entro le ftigie arene 
Il gran Pittor de la vendetta eterna . 
Ne' verri fuoi l'afpro flagel temuto 
Giuftizia fcuote, e in larghe rote aggira 
Lingueggiantc di foco eterna fpada , 
Su i malvagi non mai tarda, e ri troia. 
Intanto a lui , cui V armonia foave 
Avido fece al divin carme invito, 
Scorre per l'Alma il gelido fpavento, 
E al vero di virtù deftro fentiero 
Il riconduce la temuta pena . 
E bene a te , che con V acuto dente 
Mordi il fovrano triplice Poema , 
Vincitrice de l' invida cenfura 
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Ne folgorò talor V alta bellezza . (*) 
Così , febben de* colorati oggetri 
V umide vie la cateratra ingombra , 
Pure a gli ftrali lucidi del giorno, 
Sforzata cede il combattuto varco 
La rigidezza de roccufo ciglio. 
Deh tu, Ritorni mio, cui larga diero 
Di fatirico.fal copia le Mufc, 
Deh non Iafciar, che l'ardimento infano 
Impune vada , e per 1* incaute bocche 
Defti il mal provocato iniquo rifo . 
Nò temer dei , che il buon Cantor di Manto 
Dal frefeo , et odorifero laureto 
Voglia de' noftri carmi al pio foggetto 
Stringere il grave archilochco flagello, (b) 

Altra 

(a) De* belli ffimiverft ^ che a quando 4 quando ìncontravanft , mi 
facean tal piacere , che quafì gli perdonava , 

Virg. lett. U. 

(b) Qnando /apre/ente apologia del Dante fen*jt faputa dell'hit- 
tare ujci a luce inferita in un pubblico Giornale letterario ,ri- 
manevafi ancora fconvfciuto lo Scrittore di quelle lettere Vfeu- 
do-Virgiliane , ebe hanno levato dipoi tanto romore per T Ita- 
lia . Ma feppefì poco dopo , che elle erano opere di uno de* più 
leggiadri Voeti , che vivano oggidì : del che molti non ofavano 
perj'uadtr/ì , non fapendo come avvenir porcfje , che cosi valen- 
te Artefice di Voe/ìa, tanto obliquamente giudicale de' et pi d* 
opera, dell' Arte . lo per me fono prefiche certo , che quel libe- 
ro Ctnjore dell' italiano Varnafo non per altro a ciò fare s' in- 
duce , cbi pet vaghczjjc di bixjejrrta^ e di novità. T^iuna 
Tr 'tfla confeguen*_a poteva fra noi detivare da coti fatti pen- 
ftmenti : ma f invidia , no» mai indolente , ove fi tratti di 
dar mala vote all' Italia , non ha lafeiato di coglierne a di* 
s favor nofiro /' opportuno veleno i dei ebr panno far fede i fo- 
gli periodici dei Freron , e i Giornali di Trevoux . 
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Altra certo non move , altra il tranquillo 
Seno cura non turba a lui, che il volo 
Spiega fublime, e pel fereno Olimpo 
Va vincitor co' fonimi Dei confufo : 
Mentre sfavilla per le bolge cupe 
Il dotto ftil , che richiamò fu I' Arno 
Ne l' aringo d' onor l' efuli Mufe . 
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TER LE NOZZE 
dell' eccellentissimo 
SIGNOR PRINCIPE CORSINI 

CON LA ECCELLENTISSIMA 

SIGNORA PRINCIPESSA BARBERINI. 

? O E M U. 

1^ Ornano fiume, che la glauca fronte 
Fra i lieti plaufi , e fra '1 clamor feftivo 
Sul margin popolofo ergi , e follevi , 
Se tu m' udifli già, quando la molle 
Lanugin prima mi fiorta fui mento , 
Tentare i primi vcrfi , a quai rifpofe 
Tra i folti lauri con rimbombo amico 
Il miglior bofco , onde fi vanti Apollo ; (a) 
Or m' odi ancor , che per cammin di lode 
A te ritorno , c de* febei concenti 
Spando lungo tue rive il fuon felice, 
Or che fovrana Vergine, cui tutti 
Larga cura del Ciclo infufe i pregj , 
Al gran Corfini aggiungerà fua forte. 
Amor m' invita, e a me fa cenno Imene, 
Che d' odorato amaraco la bionda 
Chioma, e la fronte giovenil fi vela, 

E per 

(a) Ne qui* fit fucus, quo f<r plus ja&ct Apollo. 

Viri. Ec(l.n. 
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E per man tiene V immortai catena, 
Che fra 1* onor de la cimmeria notte 
Di fereno adamante arde, e sfavilla, 
the piìi fi tarda ? abbia principio il canto . 
O cata al Cielo avventurofa Ninfa, 

Che tanto onore al natio Tcbro aggiungi, 

Quanto a nitida vette fericana 

Ne giunge il fior, che fui purpureo campo 

Vagamente di fulvo oro fcintilla ; 

Perchè contendi ancor , perchè ritrofa 

Tardi il de/ir di lui , che più non puote 

La calda voglia imprigionar nel feno, 

E impctuofa divampar la fente 

Per T igneo fguardo , e le vermiglie gote ? 

Oh , s* ognor forde a i lufinghieri inviti 

FolTer ftatc le calle antiche Madri , 

Che derivar per la continua via 

Da la fuprema origine quel fangue, 

Che generofo le tue vene avviva , 

Certo a trattar V onnipoffente chiave, 

Che a Aio voler l'Olimpo arduo diiTerra, 

Non faria forto quel tuo grande Urbano , (a) 

Lume maggior di Flora , e de le Mufe , 

Che fe primiero de* dircei concenti 

Efultar gì' Inni in fu la lazia lira; 

C 4 E P 

(t) Urbatf Vili. Sommo Tonte/ice del? illuftre Famiglia Barberi* 
ni . Fu dottiffimo Toeta, e feri ffe Odi latine ne* metri di Vitt- 
daro . Celebro pure il Galileo con quefìi i/trfi : 

In Sole quìa credat retcótas 

Arte tua, Galliate, labcs? 
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E V auree rime ad immortai /"oggetto 
Sol di volger fu pago . O te felice , 
Inclito Tofco , che ne fofti a parte ! 
Tu che primicr Y impenctrare vie 
Penetrarti del Cielo, e baldanzofc 
Vederti errar V opache macchie , in grembo 
Al vorticofo febeo flutto accolte! 
Ma dove me per torta via traete, 
Caftalic Dee? non lui del voftro Pindo 
Cultor canoro, ma da T alta Roma 
Saggio Moderator del Vaticano 
Eccelfo celebrare . Ecco per lui 
Folgorar tinti d* oro i giorni ofeuri , 
Ecco plaudcrc a lui V antico Tebro 
Ne' lieti aufpizj di miglior Saturno . 
Invano il cieco crror T Oderò , e i' Elba (<?) 
A T armi defta , e da le gonfie labbra 3 
Su cui nereggia la cerberca fpuma , 
Vibra animolo di Lutero il nome : 
Che quale al forrìo vincitor V arena 
Difpcrfa vola per 1' egizio piano, 
E tutta in nero turbine ravvolta 
Su T atterrito PafTagger s' aggrava ; 
Tal diJlìpate a' natii regni il piede 

Voi- 

(a) Settantam'la Luterani •vennero al tempo delV illuflre Tonti- 
fteato di Urbino Vili, ad infeflare per ogni maniera i paefi 
cattolici della Gei mania . In tale urgenza il Cardinale Barbe- 
rino T^Jpjte del Vonti fìce fi trasferì a Vienna , e con pruden- 
ti manez;i fece si , de tura affé 'vanoogni attentato àc 1 nemi- 
ci della iera Chic fa . 
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Voi Ter le fquadre, che. per via di morte 
II feroce infernal moftro traea, 
Mercè di lui , che il rapido periglio 
Col configlio miglior deftro precorfe , 
E la falute del commeflo Impero 
Nel Nipote magnanimo ripofe j 
Che tanta gloria a i Barberini fafU 
Serbata era nel Fato . Allor la fama (<0 
Religion con la fercna fronte 
Sovr aitando a i Mortali, a l'alma Roma 
Lo fguaedo beatifico converfe , 
E mirò lieta in ftabil nido accolte 
Le nuove greggie al miglior culto aggiunte; 
Che dovean poi per le contrade eoe 
Portar di Piero il nome, e al fuon pofTcnte 
D' evangelica tuba , a i lunfingati 
Di Confucio, e d'Omar fuperbi figlj 
Scuoter dal ciglio il feral fonno antico. 
Ma facra notte ancor premea tra il folto 
Arcano ftuol de le futute cofe 
Al Barberino fangue i dì migliori ; 
Tu fofti , Amor , che al fortunato , e grande 
Termin la gencrofa opra traefti » 
Tu 1' egra fpeme a ravvivar di Roma 
Tardo non fofti allor, che da V edace 
Veglio jereo vinta cedea la Pianta , 
Che già di lui per tanto ordin di luflri 

Vin- 
Ca) 11 Collegi» de Propaganda Fide . 
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Vincitrice efultò . Mafchio germoglio (a) 
Non forgea fuor de V infecondo tronco 
A tributarne i fucceflivi frutti; 
£ per te folo, alma Cornelia, il puro 
Succo vital da la radice a i fommi 
Rami del verdeggiante Arbor correa. 
Quando per te d'aurata punta il feno 
Al Garzon Colonnefe Amor piagando, 
L' illuftre laccio ordì , cui pofeia ftrinfe 
Cado Imeneo di più tenaci nodi . 
Or vanne, o figlio dell' idalia Diva, 
Per l' imprefa magnanima fuperbo , 

, Più che noi folti ailor, che fu la nera 
Quadriga a lui , che Stige atra governa , 
Da l'arco vincitor ratto fpingefti 
Nel ferreo petto il penetrabil dardo. 

Nel Colonnefe infufo antico fangue, 
Veloce per la nova aperta via 
Trafcorfe 1' altro con più deliri aufpicj, 
Nè il vetufto cangiò fato, nè il nome. 
Tal mentre fra le rive ampie diftefo, 
Ricco de T onde fue difeorre il Tago, 
Largo tefor di falfo flutto in feno 
Dal refluente Oceano raccoglie ; 
Nè però volge al novo onor dal prifeo 

Letto 

(a) La famiglia Barberini tutta pendeva nella vivente Signoré 
D. Cornelia Coftan^A • M "Principe Colonna unito alla fief- 
fa in matrimonio affunfe tal cognome , e così diede profegui- 
mento a quella Jlirpe nobili ffma , che correva pericolo di *• 
ftinguer/i. 
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Letto T umido piè, nè de V antico 
Nome ingrato fi fpoglia; anzi più lieto 
Mira ondeggiar per lo capace dorfo 
Le clamofe galee ; mira le navi , 
Che vincitrici de 1' immenfo mare, 
Porteranno a i divifi Indi remoti 
Pinto il terror fu V europee bandiere. 
Intanto tu, che il Barberino fangue 
Folti prefcclta a riparar dal grande 
Fato amico di Roma , indi potetti 
Di generofa prole andar fuperba 
Fra le latine Madti. E già fu V ali 
De T amico deftin pende il momento , 
Che farà grave a V alma Figlia il feno 
De' venturi Nipoti. A' detti miei, 
Spofa gentil, fu le modelle gote 
Tu diffondi il color, da cui s' ammanta, 
Quando trafpar la timida vergogna . 
Oh ! volgi meglio configliata il guardo 
Sereno a lui , che le dimore ingrate 
Sdegna, e Te a V ara impaziente affretta. 
Ei folo è di Te degno, e Tu di Lui. 
A Lui le grandi antiche idee ne l'Alma 
Spira quel fangue, che da pura fonte 
Derivato fplendea fui nobil Arno , 
Quando fremea per T itale contrade 
L' odio civil , che di ruine vago 
Rivolgeva in fe ftefTo il proprio ferro. 

Non 
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Non Io fplendor de la progenie illuftrc , 
Non le fumofe immagini de gli Avi , 
Siccome avvien , fe 1' ignoranza infana 
La focial delira a cieco fafto aggiunga , 
Gli ritraiTero il pie da la fpinofa 
Ardua via de la Gloria , e di Vircutc ; 
Ma dietro V onorate orme vctuiTe 
Animofo inftancabilc fi tenne . 
Eccol , che più fra troppo brevi chioftri 
Star rinchiufo non può ; ma novo Ulifle 
Di veder vago , e di fapcre , all' alma 
Aufonia volge, non che al Lazio, il tergo. 
Ei le cozzic varcate Alpi nevofe , 
Vagheggia il Regno , ove piantaro a gara 
Ciprigna i mirti Tuoi, Marte i Tuoi lauri. 
Indi poi modo a nuove genti il piede , 
Nel popolofo fen Londra 1* accoglie. 
Ivi ne T accigliate inglcfi fronti 
Legge la chiufa in fen ftoica virtute; 
Ivi rivolge entro il penlìcr la vafta 
Felice idea del libero Senato , 
A cui da i freddi inofpitali fiumi 
La faretrata America s' inchina ; 
A cui con f onde fuc ferve Nettuno , 
E cede foggiogato il fren de Mari . 
Mira ingrombrarfi di velate antenne, 
Fiume real, chiaro, e profondo a^un tempo 
Placido sì, non però pigro, e lento 

E ben- 
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E benché picn , fempre a le nve amico (a) 
Mira per l'ampie ftradc , e i denfi Fori 
Ferver ne T opre induftri arduo ralcnco ; 
Mentre il fagace mcrcantil configlio 
Per le fudace vie copia e ricchezza 
Al patrio fuol da ftranj climi adduce. 
Ei tutto feorge , e qual da i monti iblei 
Ape fagace per le rive erbofe 
Da' noti fiori ambrofio fucco cfprimc > 
Dal folto ftuol de' peregrini oggetti 
Ei raccoglie così , così commene 
Al fertil campo de la docil mente 
Di cercato fapere util teforo . 
Ma tempo è alfin , che da V artoe contrade , 
De gli onorati error fianco al paterno 
Arno , e al Tebro ofpital faccia ritorno . 
Ivi l'attende Amor, che novo intelTe 
Di mirto citereo fcrto felice , 
Per coronarne a lui l'ombrata chioma» 
Vieni , o Signor , che da i latini Colli * 
Novo dono a Te crefee, e di venture 
Giojé s' appretta a Te largo argomento. 
Veggio, nè cieco inganno al lufingato 
Sguardo mentire immagini colora» 
Veggio apprclTarfi per le vie degli anni 
Con gli aufpizj del primo altri Clementi , 

Che 

(4) Tho'dcep, yet cléar ; tho'gentle, yet not dftll , 
Strong without r*ge, withouto'cr flowing tuli. 

Ai. Dcnbam , Toem on the Tbtmet. 
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Che foftcrranno del romano Soglio 
Divifo ne la Terra, e in Cicl l'impero. 
Altri vegg* io , che nel purpureo manco 
Rifplenderanno a i fommi Regi uguali: 
Altri , che V orme feguiran dì Lui (a) 
Che fui tririacrio fuol fplendido addufle 
Del cantato Jerone i dì felici . 

Prema il Guerrier di rilevato usbergo 

Le dure membra, ove da i bronzi ardenti 
Il PrufTo Affalitor folgora, c tuona; 
Mentre dal chiufo impenetrabil vallo, 
Su V antiche di Fabio orme lodate , 
Matura Daun le provide dimore, (b) 
Tu , Signor , ne gli ftudj almi di pace 
Illuftrc fplcnderai . Vedi , che feende 
Veloce per la cheta aura fercna 
Felicità , giovane Dea , cui fiede 
Tra le facili labbra eterno il Tifo 5 
Per cui fugata da tranquilli cori 
Va la fcarna triftezza , e piano appare 
Il duro de la vita afpro cammino. 
Seco è il piacer, che da Tangufta bocca 
De T ingemmato vafo a ftille verfa 
Il faporofo Nettare , che tanto 
Indur puote fu l'Alme oblìo de mali. 

Ma fra' tremuli rai fiammeggia , e fpicnde 



(a) D Bartolommeo Cor finì Viceré di Sicilia. 

(b) Jll tempo, in cui fu fritto quefto Poema , il ì\e di Truffi* 
faceva f ajjcdio di Qlmutz. 



L'Aftro 



J 
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L'Aftro gentil , che da l'opaca porta 

Chiama fu Torme Aie l'argentea notte. 

Tofto , Signor , da quella rofea bocca , 

Di cui sì grato al cor ti feende il Tuono, 

Udrai V irrevocabile parola 

Affidatrice de la tua fperanza . 

Vanne, o Spoio felice, e fra i bicchieri 

Ricolmi di fpumofo acre Sciampagna 

Te non arredi la loquace cena i 

Ma fiegui Amor, che da l'aurata ftanza 

Il geniale talamo t'additai 

Ove non fia , fe non che tardo , al fonno 

Oltra il fulgido giorno aperto il varco . 
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TER LE K 0 Z Z E 

* 

DEL SIGNOR MARCHESE 

FILIPPO RANGONI 

CON LA SIGNORA 

D. MARIA LUIGIA GONZAGA. 

LA VISIONE DI P AL LA DE* 



ri Entre da 1" ali pallide fcotea 
V umida notte i lievi fogni , e i vani 
Fra '1 paventato orror dubbj fantafmi » 
Dei Rangonio Imeneo vigile i plaufi 
Io meditava ne* iudati carmi: 
Ma la tacente fantafia, difcordc 
Dal buon voler, fui lavor tardo indarno 
Affaticava il defolato ingegno . 
Quando improvvifo per la chiufa cella 
Splendor rifulfe a me , che la pcnfofa 
Anima fcoffe per le vie del guardo. 
Volfimi, e quale ne' gli fcuiti marmi 
Di Policleto , e di Mirone , efpreffa 
Pallade vidi ne le note forme. 
Vidi la Dea: non qual da V arduo cocchio 
Con la minaccia, e col terrore al fianco, 
Efulta fra le ftragi , e con le torve 
Ciglia dipinte del color de 1* ira 
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I cofternati Efcrciti mifura. 

E benché fovra V egida pendcifc 
L' angui-crinita Gorgone, e la fronte 
Vclalfc de la Diva elmo fublime , 
Pur lungi dal Aio volto era lo fdegno. 
La deftra man V afta ftringea: la manca 
Serbava il ramo de la pianta amica, 
Che per lei forfè dal percolfo fuolo s 
E colmò di pacifiche fpcranze 
L* origin prima de' nafcenti muri. 
Ella riitette, e per la rofea guancia 
Divinamente lampeggiò d* un tifo, 
E fui placido labbro a lei fuonaro 
Tai detti allor, che nel fedel pcnfiero 
Ricordanza tenace imprime, e l'erba: 
O di cclcfte onor Mortai degnato , 

Onde a te venga, c qual mi Ila comprendi. 
Quella fon io, per cui dovea pia tardo 
Scendere al fuon de la fentenza iniqua 

II lufingato Giudice trojano. 

Fra gì* immortali Dei lieta , e fuperba 
De la fuprema origine paterna , 
Son figlia a Lui , che dal fereno Olimpo 
Modera il fren de le foggette cofe 
Col fopraciglio, e le radici fcuotc 
De 1* ima Terra col trifulco ftrale. 
Lungo i fonti di Pindo amo le cetre, 
E co* britanni numeri V erranti 
Vie de' Mondi volubili mifuro. 

D Poi 



Poi con più mite cura a l'Arti belle 
Volgo il fagace indagator penfiero. 
Io talor chiufa entro 1' etnea lorica 
Tratto il brando tra i forti, e tutta pende 
Dell' armi la mutabile fortuna 
Nel favor del mio cenno II fanno i campi, 
Ove fu Troja, e la nettunia Rocca, 
Che del, ferrato triplice recinto 
Più non ferba veiìigio in fu 1* arena . 
A me cara è la Terra. A voi, Mortali, 
Sconofciuta difeendo. Atene un giorno 
Sentì ne'fTglj fuoi del mio favore 
Non invano implorata aura felice 
Dettare i Genj de la bella lode 
Per T onorate vie d' util fatica . 
Crebbe per me de la togata gente 
Su i foggiogati popoli i' impero, 
£ il mio Palladio afHcurò la forte 
De le mura di Remo , e di Quirino . 
Ma che non può d' inftabili vicende 
Ferace ognor la lunga Età vetufta ? 
Cara or Modena è a me j fovente io pofo 
Sul tcrren fortunato il cocchio, e Tarmi, 
Di mirar vaga in fui gentil Panaro 
Rinati al novo Secolo del prifeo 
Tebro, e d* Iliflb i redivivi efemp;. 
Ecco al fulgor de l'Ateftina luce 
Splendono tinti d' oro i dì felici, 
E il gran Francefco , che le vie degli Avi 

Ra- 
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Rapido fegna di più belle prove, 
L'Arci a me care in migfior nido accoglie. 
Ecco eleganti di corinti fregi 
Sorgono al cenno fuo tetti regali; 
Su le colonne doriche grandeggia 
V augufta pompa di marmoreo Foro 9 
Ove fidata in Aio poter s' aflide 
Fra i preparati ignivomi tormenti 
La Ragion de la pubblica difefa . 
Già ne l' informe carrarefe marmo 
Spirano tarda vita i prifchi Eroi; 
Già ridon fu le tele i bei colori 
Ne la mifura armonica fra '1 erario 
Di luce, e d' ombre degradar temprati; 
Onde fra l'opre fue pende Natura, 
E fra il mentito Archetipo confufa. 
Ma non mai fui Panaro altra mi tralfc 
Cagion più bella , nè giammai più lieta 
Di Giove il foglio , e la conceffa fede 
Abbandonai de le paterne menfe . 
Quel, che fegnato in adamante eterno, 
Entro i decreti arcani il Ciel volgca, 
Raro di quella età fplendido evento, 
Già maturato pel girar degli anni , 
Or pien di largo adempimento efulta. 
Il chiaro de' Rangoni alto lignaggio 
Che dal buon rivo de la greca fonte 
Per la continua via limpido feende, 
E crefee i fatti de 1' avita lode , 
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Vivace per la poftera memoria. 

Nel miglior germe de più tardi figlj-, 

Per le cornette in Cielo auree catene, 

E per le faci , che d' eterea luce 

L'almo figliuol d'Urania avviva , e. nutre, 

Si giunge al fangue , che del Mincio in riva, 

Coi mio favore, e col favor di Marre, 

Lungo fu i campi ocnei tenne l'impero. 

Io, benché fchiva di quel dardo acerbo, 

Onde percotc i creduli Mortali 

Il mal vantato infultator de' Numi , 

Non mai d' amico talamo degnaffi 

Profano ardor di cupido marito, 

Pur faufta fplendo fra le tede illuftri, 

E di Filippo , e di Luigia i voti 

Reco al trono di Giove , e poi di grata 

Speme già pieni li ritorno in Terra . 

10 giuro, e Tonda i giuramenti accolga ? 
Clic ferbatricc de' fupcrni patti , 

E riverita da gli Dei, fi volvc 
Fra i lenti folli de la frigia riva ; 
Giuro , che i tardi fecoli più bella 
Per me vedranno rifiorir la Pianta , 
Che pc' i germoglj de l'annofo tronco 
Da la caliginofa ombra de' tempi 
Signoreggiata da l' oblìo tenace , 
Porta a noi de' magnanimi Rangonì 

11 non mai fianco propagato onore. 
Se a re nafeente io non negai la pura 

Onda, 
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Onda, che fgorga da l'aonio faflb , 
Fra T ombre d'odoriferi mirteti; 
Se le fpiratc idee cod facil vena 
Di non ingrato verfeggiar pareggi .* 
Tu, che potefti al ricordevol petto 
Fidar teforo de le mie parole , 
Tu le divulga , e ne' fublimi carmi 
Fa che ammirato fe ne fparga il fuono; 
Suono ìrumortalj che de' fugaci venti 
Non farà fovra l'Etra ingrato icherzo, 
Nò temerà , che nel volubil corfo 
Seco alfin lo travolva entro i letei 
Gorghi il torrente rapido degli anni. 
Così fermò la Diva , e a i facri detti 

Qui chiufe il labbro. E qual fe d'Anfitrice 

Pe' i lati campi , fra le nere nubi 

Adunataci del mugghiarne nembo, 

Sublime luce folgóreggia , e fvela 

Al Nocchier fianco per la dubbia notte 

Il vicin lido , e da le amiche mura 

La forgente fui porto aerea torre; 

Poi fi dilegua , e torna al primo orrore 

L'umido Ciclo per la fpenra fiamma: 

Tale il fulgor de la divina immago 

S' involò da le attonite pupille . 
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all'altezza serenissima 

DI FRANCESCO III. 

Duca di Modena, Reggio, Mirandola 5cc.Scc.8cc 
PER IL DEMOFOONTE 

Dramma per Mufica rapprefentato nei Teatro iettili** 
jìrijftmo Tubblico di Reggio per la Fiera 
dell'anno 1761. 

Pieno d' onor lieto Succedo amico 
Farà corona al teatral concento , 
Se tu del tuo favor 1' affidi , e 1* orni , 
Immortale Francefco. A te le Mufe 
Servono in dolce gara, e l'Arti belle: 
Ove del lume tuo facil s' imprima 
Il fereno fulgor, forge il Diletto,, 
E ne le forme fue fplcndida, e grave 
Magnificenza efulta, e in vario afpetto. 
Sempre vaghi portenti al guardo appretta, 
E di grato ftupor l* Alme feiifce . 

Vedrai, Signor, ( fe dell' avito Impero, 
Se de' commefli popoli la cura 
Al grande animo tuo pofar confente ) 
Vedrai ficcomc per le noftrc feene 
Mille piaceri in un fol nodo aggiunti, 
De le fcftive notti empiano il giro. 
Vedrai de' prifehi Re l' Ombre famofe 

Vin- 
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Vincere il guado , onde tornar fi nega ; 
E goder redivive il novo giorno . 
Di conjugalc amor flebili efempj 
Sarian materia al fofocleo coturno, 
Che al romano Cantor dell' Iftro in riva 
Febo fpirò, quando foffrir non volle, 
Che neir onor del tragico lamento 
VinceflTe i noftri vanti eftrania lode. 

Di qual beltà non s' orneranno i carmi , 
Se le mufiche Dote in lor foccorfo 
Guidin la dolce armonica mifura? 
Miglior lingua dal Canto i cupi affetti , 
Ufi a velarli di fecrete forme, 
Apprenderanno , e nova vita , e novi 
Colori avran le inanimate idee. 

Nè fol la via del lufingato orecchio 
Sarà miniftra di piacer . Gran parte 
Serbali all' occhio ancor del dolce incanto. 
Qui noi poniamo dal fcreno Olimpo 
I difficili Dei condurre in Terra: 
Qui di fuc prove ama il pennello induflre 
Tutta fpiegar 1' inimitabil pompa , 
Mirabil Tempre, o fe marmoreo tempio 
Su le fpcfTe colonne erge , e folleva , 
O fe difpone pe' i giardini ombrofi, 
Verdeggianti fpallicre, e fculte fonti: 
Ò fe fra i cupi portici fumofi 
L' antico orror di career tetro adombra ; 
Mcnton le tele il primo afpetto , e il guardo 

D 4 Cgnor 



Ovpor fofticnc il conofciuro inganno, 
Che non fa dileguarti in faccia al vero. 
Tutto , o SIGNOR , de' tuoi fublìmi aufpic; 
Ne 1' altero fpettacolo notturno 
Il poter già traluce. A re fon facrc 
Le noftre feene, che fuperbe, e liete 
Del NOME tuo, più paventar non fanno 
De T incerta fortuna oltraggio, ed onta. 



> 
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AL SIGNOR ABATE 

GIUSEPPE ANTONIO TARUFFI. 
ETISTOLot. 

D Otto cenfor de* mici fudati verfi; 
Come è coftumc tuo , gentil Taruffi , 
Al caldo mio pregar V orecchio amico 
Non negar quefta volta . Arduo cimento 
Me fra contrarie voglie incerto tiene . 
Ricorro a te. Da la vocal cortina 
Pizia (a) y e Febo udirò, fe tu confenti , 
Saggio Ariftarco , co' tuoi gravi detti 
Ditfìpar T ombra, in cui m* aggira , e volve 
Dubbio penderò , che d* errar paventa . 

Que* pochi Carmi, ond' io per via non tocca 
Da piè profano , ofai levarmi a volo , 
Dì , che far denno ì Entro lo fcrigno avaro 
Dura cuftodia forfè, e ferrea chiave 
Li negheranno al dì ? Forfè la luce 
Di foftenere anco oferanno, e farli 
A la fcanzìa venal pefo, ed ingombro $ 
Qui vano amor de la diffidi lode 
Il cor mi punge , e qui timor m' affrena , 
Che ai ceffo reo del paventato biafmo 
Si raccapriccia, e del filenzio in feno 

I de- 

(4) Se eris roihi magmis Apollo . 

yirg. Etcì. IH. 
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I defir periglio*; affoga , e preme. 

^ miglior pregio a quefta età , Tel vede 

Chi non è talpa al' apollineo lume. 

Gracchi Lucilio, e di lamenri infani 

£mp,a e carte , che fìan tratte in breve 

A dar lacera verte al fozzo pefee : (a) 

Ch.ami Je Mufe, che a lui fìao avverfe, 

Inique, e dure al fecol tardo, e pianga 

Su la tomba di Bembo , e di Torquato 

De 1 Italico allor 1' aride foglie. 

Ma che perciò ? Preda a i rapaci venti 

Si difpergon per 1' aria i voti ingiufti 

Ne parte alcuna a i fommi Dii ne giunge <b) 

Intanto feorre per 1' aufonio Cielo W 

Candida fchiera d* immortali Cigni , 

Che nuove fonti , e fentier novi additi 

Non mai fegnati d' alcun' orma , e verfa 

L)i fiume a guifa da la pura vena 

La ricca copia del febeo linguaggio ; M 

Mentre cadendo van gli umili ftagni 

Fra i vapor cupi , e fra le grave nebbia 

cr 

W ^ h*u feombris fxpc dabunt tunicas . 

V» Parte*. ali q uam venj^ 4&Tà*.J^ 

™ v u ... r"* £ff/ - 

Fu^^Vc V < * U,dus ' ? uro< J ue fi»illfmM amni 
i-undet opcs, Latiomqoc bcabit divitc lingua. 

Hor. lib* lì. Ep. l# 
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GY Imitatori , fervil greggia , e pigra . (a) 
Or che farò ? Dovrà felfineo torchio 
Meglio fcrbaro a* tifici Volumi 
Moltiplicar ciò , che penfofo , e lento 
Scrifli , e dettai con operofa cura ? 
Chi Ha , che il legga ? Non io ceffo in rima 
Su T orme di Turpin gioftre , ed incanti ; 
Onde ferir di maraviglia il volgo. 
Non io , freddo amator , le penne involo 
A 1* augcl di Valclufa, e il lauro eletto, 
Che tralignato nel non proprio campo 
Perde il natio vigor, perde la chioma 
Ufa gli (Itali ad affrontar di Giove, 
• Ned io richiamo in fu le tofche fcene 
Al drammatico ftil gli Eroi vctufti , 
Perchè gorgoglin ne la ftrozza i verfi , 
Che dir non polfon con parola integra"; 
E difcorrendo pe' i volubil tuoni , 
Adirati talor del caldo petto 
Nel folreutte efalino la bile, 
E fpirin poi fra le cadenze, e i trilli. 
Da vii poeta lacerati , e guadi , 
De la Mufica allor mi ni (tri , e fervi 
E Mctaftafio , e la Ragion fon fatti . 
E quai fiano i tuoi carmi ? alcun mi chiede 
Con fopraciglio magiftral . Son eflì 
Liberi, e franchi, e di quel giogo fchivi, 

Che 

(«) O imìtatorcs fervuto pecus 

Hortt. lib. J. Ep. 18. 
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Che primo feofle il Vicentino Omero. 
Sciolti carmi fon dunque? or sì tu porti 
Arena al lido. D* ogn' intorno innonda 
Lungo ftuol di Poemi. Oblìo li tiene 
Severamente in Tuo governo, e folo (a) 
Stender 1' invida man non gli è concedo 
A T auree carte, che di Parma in riva, 
E fu 1' arene del bifronte Giano 
Al lor Frugon fpirar le Mufe. A lui 
V arte rara del Canto, e il fcrvid' cftro 
Diè Febo fteffo , e di Poeta il nome, (b) 
Vivranno ancor, fin ne le tarde fcole 
A gli Alunni di Pindo efempio, c norma, 
Algarotti leggiadro, a cui miniftra 
Il Genio induftre di Tamigi, e Senna 
Novi lepori d* attica dolcezza ; 
Bettinelli , che fpazia a Aio talento 
Di Fantasìa per V ampio regno immenfoj 
Immenfo regno, a cui non dicr confine 
I lati mari, e le ripofte terre, 
E per le piagge del fcrcno Cielo 

Gli 

(a) Dì tre eccellenti moderni tutori fi fa qui foltdnto menzio- 
ne, perchè non fi Jono veduti fino ad ora interi Volumi di 
Ver/i fciolti fuori de* loro : e pero efft tengono ben merite- 
volmente il campo di quefto nobili/fimo genere di Voefid, 
Ma non rimangono efclufi da tal lode altri pochi , che ne 
ban dato brevi , ma eleganti/fimi Satgj ; quali a cagion <f 
efempio farebbero il Vadre. Roberti , il Sig.*4b,ttc Cefarotti % 
e il Sig, CorAxjtj . 

(b) Spiritimi Pharbus mihi, Phocbus artem 

Carmmis, nomcmiuc «Jcdit Poetar. 

Horat. lib. IV. od. & 
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Gli fconofciuti al Sole ultimi Mondi. 
Ma tu , che fperi ? In ver 1* aonie cime 
Vaghezza cT altro ferto ancor m' adduce. 
Vano è T ardir. De V inefperto Auriga, 
Che carreggiare osò f ardente fafcia (a) 
D' Eroi fcgnata , e di (Iellati Moftri 
Il non lontano Eridano ragiona. 
Di te, fe 1* ale a tanto volo impenni, 
Narrar con rifo udrai fimile iftoria. 
Che di, Taruffi mio? Se non che al grave 
Uopo il configlio tuo fi chiede indarno. 
Come de V Aria il domator col ferro, 
Che al Perlo altero fu grave, ed a V Indo, 
Difciolfe i folti avvolgimenti, ond' era 
Lungo tormento altrui di Gordio il nodo; 
Tale T efempio tuo tronca, e recide 
Ogni dubbiezza . Di canori accenti 
Gentil teftor, fabbro di profc argute, (b) 
Al febeo giorno tu le celi, e fordo 
A le fupplici Grazie, ed a le Mufe 
Nulla confenti, e de I' Italia a i voti. 
Crudo penfier di verecondo ingegno, 
Onde T attica Dea talor s' adira ; 
Quando, com' ella fuol , V aurato cocchio 
Pofa lungo il tuo Reno, e la fonante 

Egida 

(a) T^on per le vìe del Zodiaco ; ma per quelle deìV Equatore 
dovea tenerfi Fetonte. Ma per vaghete pietica fi è detto 
nella prima maniera , Seguitando le tracce d* Ovidio . 

(b) Si allude ad alcuni Saggj , o Ragionamenti accademici comi 
pofti dal Sig, Mate Taruffi fu varj /oggetti, ' 
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Egida fcingc, c T elmo infetto a! crine. 
Ma T odo pur, che mi bisbiglia al feno 
Di Gloria il cieco amor le fue lufinghc, 
E fra i Poderi tardi a me promette 
Oltre T avido rogo e vita, e nome. 
Se il miglior Giogo, fe le prime fedi 
Altri fi ticn de la cirrea pendice, 
Sian per me le feconde. Al mio Volume 
Se del fuo tempio apra la foglia amica, 
Giudice Tarpa, il Palatino Apollo, (a) 
Di pochi leggitor farò contento, (b) 




(4) Scripti Palatini» quacamque recepit Apollo. 

Hor. Epif. lib. I Epift. UU 
(J>) ncque te ut miretur turba labores 
Contenti» paucis Je&oribm 

Hor. Serm. Ht>. 7. S:r, X. 
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\vverti , che i fentiraenti dell* Autore fono 
perfettamente cattolici , avvegnaché le 
fue poefie fieno fparfe cT cfprclfioni 
mitologiche , e gentilefehe.. 
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che fra V onor 
45 19 T ombrata chioma 
5 j 4 Sariati 
tòsU coturno 
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5S 20 cadendo 



CORRE/TOM . 

fi riconforta 

non feorre 

che fra T orror 

T ambrata chioma 

Saran 

lavoro 

radendo 
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